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SUL DIBATTITO CON ALCUNI INTELLETTUALI fl primo degU'incontriconclusiviJdella trattativa 
'5 ^ I ' T i . L>:> 

ma un impresa comune 
Quando noi parliamo di 

Intellettuali e partito rischia
mo spesso di scordare come 
storicamente, all'origine del 
« partito nuovo », si pose il 
problema di questo rappor
to. Citerò, come esempio, un 
documento clandestino: set
tembre 1944, nel pieno del
la guerra di liberazione al 
Nord. Non é un discorso di 
Togliatti, é una circolare ri-
Eervata mandata dal Centro 
dirigente del PCI a tutti i 
« comitati federali ». Il par
tito ha in quel momento no
vantamila iscritti nelle zone 
ancora occupate dai nazifa
scisti e si pone l'obiettivo di 
reclutare tra gli intellettua
li, tra i professionisti, in 
primo luogo quelli impegna
ti nella lotta della Resisten
za, quelli — dice la circo
lare — « che hanno impa
rato nelle formazioni parti
giane a conoscere operai e 
contadini, si legano ad essi, 
combattono ogni forma di 
attesismo ». Bisogna farli 
entrare nelle nostre organiz
zazioni — consiglia la dire
zione — < anche se su molte 
questioni attuali non sono 
ancora perfettamente orien
tati ». Ma é la motivazione 
di fondo che é interessante, 
forse ancor più letta oggi 
che allora « si tratta — dice 
quella vecchia carta ingial
lita — di dare migliaia- di 
compagni per il lavoro di 
partito, per le organizzazioni 
sindacali e cooperative, per 
le cariche elettive del nuovo 
Stato democratico; si tratta 
anche di permeare tutta la 
società, tutte le istituzioni, 
tutte le amministrazioni del
la nuova Italia dello spirito 
della democrazia progressi
va, epurandole dei residui 
fascisti e reazionari». 

Per costruire"; 
il nuovo Stato 

Ecco il senso di uh lavoro 
da fare tra le masse, nella 
società e nelle - istituzioni, 
per costruire il nuovo Stato 
democratico: ivi si gettano 
le nostre radici, di 11 si rica
va una continuità. Da quel
l'alba di gloria viene l'indi
cazione di come operare alla 
luce del sole, con le altre 
forze politiche democratiche, 
per una «democrazia pro
gressiva». Del resto, visto 
trentatre anni dopo, quell'in
cunabolo del « partito nuo
vo», offre anche un altro 
motivo di riflessione: la mi
sura, larga e grave, dell'tn-
terruzione patita dopo il 
1947 nel processo di rivolu
zione democratica iniziatosi 
allora e il peso che ebbe, 
anche per lunghi anni, quel
lo ' che Piero Calamandrei 
chiamò la « desistenza », di 
tanti intellettuali, mentre a 
lottare contro l'involuzione 
reazionaria, soprattutto con
tro un sistema di potere e 
di sottogoverno che si affer
mava con il monopolio poli
tico della DC, e provocava 
guasti gravissimi, le orga
nizzazioni e i partiti di clas
se restavano spesso soli, pur 
non arroccandosi in se stes
si ma aderendo — e questa 
volta cito proprio Togliatti 
— a tutte le pieghe della 
società italiana, partecipan
do quindi anch'essi a uno 
sviluppo e a una trasforma
zione economico-sociale del 
Paese che restano un dato 
di fondo dell'ultimo tren
tennio. 

Ora, le analogie tra il lon
tano ieri e l'inquieto, ep-

pur anche aperto oggi, non 
vanno certo forzate. Ma al
cuni tratti comuni colpisco
no per il loro legame intrin
seco. Il primo é che ci tro
viamo, nel 1977, di fronte a 
un momento storico nel qua
le si rinnova, concretamen
te, nei fatti, nella stessa spin
ta di progresso e di proget
tazione sociale che i comu
nisti rappresentano nei con
sensi crescenti che hanno 
riscosso negli ultimi anni, 
ti bisogno di costruire, l'ur
genza di fare, l'appello al 
contributo delle forze del
l'intelletto, alla loro capacità 
professionale, alla loro espe
rienza tecnica e scientifica, 
per risanare e rinnovare sia 
la società che lo Stato e le 
sue istituzioni: questo stato 
democratico, queste istitu
zioni. 

Credo non ci sia nessuna 
iattanza nei comunisti ita
liani quando essi segnalano 
agli intellettuali simpatiz
zanti (e anche a quelli, non 
poco numerosi, in verità, che 
chiamo antipatizzanti) es
serci oggi, di già un feno
meno culturale rilevante da 
non smarrire né abbandona
re: il fatto che decine di mi
gliaia di quadri del PCI, dal 
1975 almeno, si sono buttati 
con tutto il loro entusiasmo, 
la loro onestà, la loro ca
pacità di sacrificio, sfidando 
inesperienza, sabotaggi, in
differenze, difficoltà finan
ziarie enormi, pressioni cor
porative e impazienze uto
pistiche, ad amministrare la 
cosa pubblica chiamativi dal
la fiducia popolare. Si sono 
posti a dirigere, a controlla
re, a stimolare, insieme 
agli altri, a cercare di sal
vare il Paese dalla crisi, di 
delineare rimedi e soluzioni 
che non valgano solo come 
tampone b come palliativo. 
In altri termini, ciascuno dei 
tanti nostri assessori, consi
glieri, cooperatori, deputati, 
delegati d'officina, ; rappre
sentanti di quartiere, fa real
mente cultura. La sua richie
sta di essere aiutato ha lo 
stesso spirito di quel lonta
no appello a « reclutare » del 

' 1944 rivolto « al medico e 
al professore che si batte 
bene». .--..-;•'• 

Certe antinomie ' astratte 
tra pessimismo e ottimismo, 
certi attuali processi alle in
tenzioni mi paiono artificio
si, tutto sommato, né il com
pito preminente mi pare sia 
per noi quello di evitare in
sieme moderatismo ed estre
mismo. Si pensi a due, a tre 
elementi che sono decisivi. 
Il primo è un dato basilare: 
appare oggi, a trent'anni or
mai dalla sua approvazione, 
e proprio perché noi abbia
mo tenuto e siamo andati 
avanti su quel terreno, che 
la Costituzione non solo non 
é affatto invecchiata né si 
trova in contrasto con i com
piti urgenti di espansione 
della democrazia e di mag
giore partecipazione popola
re, ma resta il quadro stesso 
dello sviluppo necessario 
della rivoluzione democrati
ca e antifascista. Quanti in
tellettuali non sorridevano 
scettici di fronte ai valori 
della Costituzione dieci anni 
fa, presi come erano da miti 
che si sono poi rumorosa
mente • infranti? Direbbero 
le stesse cose oggi, nel mon
do in cui si vive, di fronte 
alle contraddizioni in cui si 
muovono tutte • le * società 
contemporanee? 

Io credo che quando Italo 
Calvino pone l'accento sulla 
reale drammaticità, e dimen
sione generale crìtica, della 

situazione e ricorda che lo 
Stato oggi « consiste soprat
tutto nei cittadini che non 
si arrendono, che non lascia
no andare tutto alla malo
ra », muove la leva essen
ziale, anche per un discorso 
agli intellettuali. Il disfaci
mento, non aprirebbe la por
ta a una palingenesi, bensì 
« a una versione peggiora
ta > delle storture attuali. 
• Le masse sentono benissi

mo, di • fronte alla gravità 
delle manifestazioni di ter
rorismo, alla strategia del 
caos e della disgregazione, 
che difendere la libertà, le 
istituzioni, lo Stato, dargli 
forza e sicurezza con un in
tervento attivo é la condi
zione stessa per una svolta 
democratica, é la premessa 
di questa svolta. Curiosa
mente, invece, tanti intellet
tuali, i quali pure sanno be
nissimo che il partito comu
nista non è l'unica ma è la 
maggiore garanzia della di
fesa della democrazia poli
tica del nostro Paese, scor
dano volentieri che tale ga
ranzia non é un capitale che 
noi teniamo in banca ma 
opera solo in quanto svilup
pa la sua linea storica della 
più larga unità. Noi cerchia
mo sempre di fare quello 
che diciamo di volere. 

La pressione 
y .popolare-

'-•'• Vi é un terzo elemento su 
cui bisogna continuare il di
scorso per verificare se si é 
d'accordo, ed é la reazione 
prevalente nelle grandi mas
se del popolo. Questo, in cui 
viviamo, non è certo uno 
Stato ben ordinato né in es
so si rispecchia adeguata-

; mente lo spirito della Co
stituzione, poiché i cittadini 
e soprattutto i poveri, i la
voratori che affrontano e 
pagano tutte le durezze del
la crisi economica, la gente 
che fatica in vari modi per 
tirare in avanti, i giovani in 
cerca di lavoro e senza una 
prospettiva professionale per 
il loro avvenire, quanti nel
la vita quotidiana debbono 
fare i conti con il potere, 
con i suoi organi e strumen
ti e latitanze, sentono una 
somma di ingiustizie, di di
sfunzioni, di insicurezza, 
spesso insopportabile, in spe
cie per una coscienza civica 
che é largamente aumenta
ta. Ma la loro protesta, la 
loro pressione per cambiare, 
non ha nulla della ispira
zione eversiva, disperata, 
apocalittica, che pare pren
dere e invadere esigue mi
noranze, anche intellettuali. 
Ce un tessuto reale di vo
lontà riformatrice, che gli 
uomini di cultura non pos
sono ignorare né sottovalu
tare. E' un enorme patrimo
nio morale e sociale. Si é 
accumulato nei decenni del
la Repubblica. Questa é an
che la grande, positiva, dif
ferenza da quel 1944 che si 
é ricordato, quando le for
ze avanzate della democra
zia trovavano ancora dinan
zi a loro un muro spessis
simo formato da grandi stra
ti di popolazione, anche di 
popolo, di ceto medio, di 
gruppi disgregati e diffiden
ti, lontani e separati dalla 
classe operaia, dalle sue lot
te, dai suoi ideali di giusti
zia. C e da fare molto, per 
tutti, se si è convinti che la 
strada non é sbarrata, che 
non si parte da zero. 

Paolo Spriano 
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Oggi il vertice i partiti 
;-vv'T. 

il valore politico dell'accordo 
Intensa attività politica — Riunione della Direzione del PCI e incontro Berlinguer-
Craxi — Convocato per martedì il CC socialista — Le riunioni degli altri partiti 

A chi serve l'intesa 
A nessuno può sfuggire l'im

portanza della posizione as
sunta ieri dalla Federazione 
unitaria CGIL, CISL, UH, 
che ha sottolineato il « gran
de valore politico » dell'ini
ziativa dei partiti democra
tici per affrontare con un im
pegno comune i problemi più 
acuti del paese. Il sindacato 
dimostra con ciò di apprezza
re la situazione nuova che 
si crea, il nuovo terreno che 
si apre al movimento dei la
voratori per affrontare in mi
gliori condizioni e con più 
forza le questioni drammati
che che assillano il mondo 
del lavoro: innanzitutto l'oc
cupazione, il Mezzogiorno, 
l'inflazione. Ed euidenteroen-
te, pur articolando = il , pro
prio giudizio punto per pun
to, : la - Federazione unitaria 
ha riscontrato nelle linee del
l'accordo programmatico tra 
i partiti gli elementi che co
stituiscono una base di ap

poggio per sviluppare la pro
pria iniziativa. 

Questo è l'essenziale. Noi 
comunisti siamo i primi ad es
sere consapevoli che si è ben 
lontani da quella svolta nella 
direzione politica del paese, 
che pure sarebbe necessaria. 
Ad essa la DC è tuttora con
traria; e bisogna anche di
re che certi comportamenti 
di determinati altri partiti 
non facilitano il superamen
to della sua opposizione. Co
me andare avanti, allora? A 
noi pare evidente che un ac
cordo assai ampio e anche di 
notevole impegno innovatore, 
come quello che si profila, of
fre la condizione per spin
gere innanzi Io situazione, 
per la stessa contraddizione 
che si determina, e che appa
rirà sempre più chiara, tra 
l'impegno che i partiti assu
mono di fronte al paese dì sa
nare la sua crisi e l'inade
guatezza degli attuali rappor
ti politici. 

Questo è quello che interes
sa ai comunisti. Tutto il con
trario, cioè, di quel che van
no dicendo gli esponenti so
cialdemocratici, i quali avreb
bero I'« impressione » che ci 
sia un'intesa tra DC e PCI 
« per non cambiare niente >. 
E l'opposto anche, ce lo con
senta, di quel che sembra 
attribuirci il compagno Craxi, 
che parla del nostro deside
rio di intrattenere un puro 
colloquio con la DC. 

Certo, il colloquio noi l'ab
biamo voluto. Ma appunto 
per aprire la strada al cam
biamento. Non certo per pun
tare, come "; sembra essere 
nelle intenzioni del segretario 
del PSDI Romita, alla riesu
mazione di vecchie coalizioni, 
già sperimentate e fallite. Né 
per ritornare < a discorsi ài 
pura formula, nell'indifferen
za ai contenuti politici e pro
grammatici che traspare da 
certi atteggiamenti di questo 
o quel dirigente socialista. 

Rapporto sulle conferenze di Helsinki e Belgrado 

all'UEO 
sulla relazione di Segre 

Consensi espressi dai gollisti e dalle sinistre francesi, 
dai socialisti olandesi, dai laburisti e dalla SPD -Attacco 
quarantottesco dei de tedeschi - Nuova discussione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'assemblea del
l'Unione dell'Europa Occiden
tale, che aveva cominciato 
i suoi lavori lunedi, ha affron
tato ieri l'esame del rappor
to stabilito dalla commissio
ne politica (che era stato ap
provato alla quasi unanimità 
a Roma nel mese di maggio) 
relativo alla « applicazione ' 
dell'atto finale della confe
renza di Helsinki ». Per la 
prima volta • un comunista, 
Sergio Segre, era stato inca
ricato di presentare all'As
semblea questo rapporto co
me relatore della commissio
ne: il che aveva suscitato 
anacronistiche preoccupazio
ni da parte del Dipartimen
to di Stato americano che, 
come è stato riferito da al
cuni giornali, aveva cercato 
di fare pressione diretta o 
indiretta su alcuni gruppi per 
ottenere un voto contrario 
sulla relazione Segre. 

Nel suo rapporto Segre ha 
sottolineato quanto di positi
vo sul piano della distensio
ne s'è verificato da Helsinki 
a Belgrado come frutto del

l'atto finale di Helsinki, dal
l'incontro tra Paolo VI e Ra
dar alla dichiarazione di For-
lani sui rapporti italo-jugo
slavi, dal dibattito prepara
torio di Belgrado a livello di 
tutte le forze politiche, alla 
risonanza che ha avuto nel
l'opinione pubblica — come 
«richiamo alla necessità di 
amministrare con saggezza 
il patrimonio della Conferen
za di Helsinki » — la pro
spettiva aperta dall'impegno 
dei trentacinque paesi firma
tari ad operare in direzione 
della distensione e della pace. 

«Al centro della costruzio
ne di Helsinki — ha ricorda
to Segre — vi sono la disten
sione, la sicurezza reciproca 
e la cooperazione come car
dini di un ordinamento in
ternazionale più giusto, più 
capace di risolvere i grandi 
problemi del mondo: da quel
li della riduzione equilibrata 
e controllata del - confronto 
militare a quelli economici. 
con l'esigenza di avviare la 
costruzione di un nuovo or
dinamento economico inter
nazionale, da quelli dei dirit
ti umani, civili e sociali a 

quelli dell'elaborazione di una 
filosofia della cooperazione». 
' ' Il dialogo che si è instau
rato su questi temi investe 
il mondo nel suo complesso. 
un mondo dove emerge un 
duplice fatto: ' « l'interdipen
denza dei suoi grandi proble
mi e la maturata convinzio
ne che è solo nella pace e 
nella distensione che essi po
tranno essere risolti ». E* in 
questo spirito che va visto 
l'incontro di Belgrado che 
non può essere considerato 
« come un tribunale dove 
qualcuno diventa accusatore 
e gli altri sono accusati, ma 
che deve consentire un forum 
caratterizzato dalla franchez
za». A Belgrado non si trat
ta di ricercare « la vittoria 
degli uni sugli altri o contro 
gli altri, ma la vittoria di 
tutti. La vittoria dell'uomo. 
dei popoli e dunque della 
gradualità e concretezza di 
un processo in cui la inter
connessione tra distensione. 
cooperazione, diritti civili, so-

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

RIFLESSIONI SUL CONGRESSO DEL PS FRANCESE 

Bipartitismo e pluralismo 
TI recente congresso del par

lilo sociali»!a francese a Nantes 
ai presta a qualche riflessione 
•ai problemi piò generali della 
sinistra e delle forze democrati
che in Earopa. Apparentemen
te H congresso è stato domi-
nato dalle qnestioni. interne, 
riguardanti la vita e la con
cezione del partito, ì rapporti 
quindi fra la larga maggiorana 
sa milterrandiana e la mino» 
ranza di sinistra (pressappoco 
tre quarti e un quarto dei de
legati e degli iscritti). 

I n akani momenti è sem
brato anche che alle assise del 
PS ai svolgesse lo stesso rito 
che. Panno scorso, aveva ca
ratteri u à to il congresso della 
socialdemocrazia tedesca a 
Mannheim, anche qaello ce* 

' lebrato alla vigilia di ana im
portantissima scadenza eletto
rale, quasi che »ì volesse, con 
ai sacrificio della sinistra in* 

' terna, presentare credenziali di 
accreditamento presso quella 

di dettatalo moderato 

e incerto che, con la sua scel
ta, pam determinare la vittoria 
o la sconfìtta dei dae schiera
menti in campo. 

In realtà non è cosi, i l fat
to è, invece, che in un siste
ma politico ' maggioritario, 
quindi con : una bipartizione 
degli schieramenti partilico-
elettorali. tutti i problemi r i 
guardanti la conquista e l'or
ganizzazione del consenso, la 
costruzione e l'espressione del
le alleanze, la vita e la fun
zione dei partiti, la forma
zione del blocco e della vo
lontà di governo, si pongono 
in modo molto diverso da al
tri sistemi politici, ad esem
pio da quello in vigore in 
Italia, caratterizzato dal plu
ralismo dei partiti e dalla pro
porzionale. . 

Sono di attualità discussioni 
intorno alla governabilità dei 
si»temi rappresentativi, intor
no agli accorgimenti die sa
rebbero indispensabili per con
sentire alla democrazia di fun

zionare. intorno alla effica
cia del classico correttivo mag
gioritario. I l congresso di 
Nantes, le vicende del PS e 
della intera sinistra in Fran
cia offrono una gran quantità 
di utilissimo materiale per 
questa riflessione. 

Buona parte dei delegati 
riuniti a Nantes — non solo 
quelli della minoranza — non 
nascondevano il loro imbaraz
zo e i l loro malumore per 
la posizione arbitrale dì Mit
terrand. Nessuno, beninteso, 
gli contesta la funzione di 
leader, neanche i suoi più 
fieri avversari. ET la « margi
nalità » se non addirittura la 
« inutilità » del partilo che 
non viene accettata. In dfet-
ti i l PS. che pure negli ulti
mi anni ha registrato «a im
petuoso sviluppo, eonta oggi 
164.000 iscrìtti, di fronte a 
un elettorato die assomma uà 
terso dei francesi. 

Mauro?, che ha presentato 
al - Congresso , i l rapporto di 

attività, ha confrontato — 
compiacendosene — la fase 
attraversata attualmente dal 
PS ai periodi d'oro del movi
mento gollista al suo apogeo e 
del partilo radicale durante 
la terza repubblica. Alla mi
noranza i l confronto non è 
piaciuto affatto. Ciò non to
glie che i l rapporto fra parti
to ed elettorato sia, non solo 
quantitativamente ma qualitati
vamente, fortemente impron
tato dalle rigidità istituziona
l i della quinta repubblica. 
E' un rapporto che si potreb
be definire di tipo a america
no » con un grosso corpo e 
una minuscola testa nervosa 
e irrequieta. Un rapporto tut
to diverso da quello che — 
con un tipico errore intellet
tualistico — un osservatore 
presente al congresso ha cre
duta di poter definire di una 
« avanfuardia» rispetto alle 
usasse. I n realtà nel congres
so si manifestava la schizofre
nia provocata dal divario esi

stente fra l'ampiezza del se
guito elettorale, e quindi la 
complessità del compito di 
guidarlo e la esiguità delle 
forze, dei legami sociali orga
nizzati del partito, la sua pre
carietà come partito politico 
autonomo e di massa. Di qui, 
ci sembra, i l tono spesso r i 
tuale del rinvio alla autoge
stione, come luogo dove si 
unificano, per definizione, una 
presenza ampia e una parte
cipazione oggettiva delle mas
se. E di qui anche, però, i l 
riprodursi all'interno della op
posizione, della sinistra, di 
quel rapporto fra masse, po
litica e potere che ha carat
terizzato il gollismo e che af
fida i l superamento di ogni 
contraddizione alla personali
tà presidenziale unificante. AI 
di là delle accuse di e cesari
smo », delle battute ireniche 
o amare, la critica del rap
porto fra i l leader, i l partito 
a le masse (l'elettorato) non 
può dunque , prescindere da 

un " giudizio complessivo " sul 
sistema politico, salta demo
crazia e sullo stato francese. 

Non ci sembra azzardato af
fermare che le divergenze e le 
diffidenze — che ci sono — 
fra socialisti e comunisti si pos
sano in buona parte ricondur
re a questo tipo di questioni. 
I l PCF, infatti, per la sua ba
se di classe, per la sua tradi
zione, per la robustezza della 
sua organizzazione e la auto
nomìa dei suoi legami dì mas
sa, ha sempre costituito una 
realtà estranea, cioè non assi
milabile nel meccanismo isti
tuzionale delta quinta Repub
blica. 

. I l lettore italiano può però 
chiedersi se, al dì là di queste 
considerazioni, al di là dei 
possibili difetti i l sistema fran
cese, o un sistema maggiori
tario qualunque, n e * presenti 

Claudio Pafrucctoli 
(Seguo in ultima pagina) 

ROMA — Per la prima volta 
dall'inizio della trattativa, 
oggi si incontrano le delega 
zioni dei partiti costituziona
li con la partecipazione dei 
segretari politici. Comincia 
così la serie degli incontri di 
« vertice » che, se vi sarà 
l'accordo, dovrebbe concili 
dersi alla metà della prossi 
ma settimana. 

L'atmosfera della' vigilia i 
stata caratterizzata da un? 
intensa . attività delle forze 
politiche. Si è riunita anche la 
Direzione del PCI. che ha 
ascoltato un'informazione di 
Gerardo Chiaromonte sull'an
damento della trattativa ed 
ha precisato la linea che i 
comunisti seguiranno negli in
contri conclusivi dei prossimi 
giorni. Il compagno Enrico 
Berlinguer ha avuto un col
loquio con Craxi. 

Il dato saliente di questa 
vigilia è comunque costituito 
dalla importante presa di po
sizione dei sindacati, i quali 
— con un documento unitario 
delle strutture di categoria e 
regionali — hanno sottolineato 
il € grande valore politico 
dell'iniziativa dei partiti de
mocratici > i quali mirano a 
concordare un € comune pro
gramma di governo > per af
frontare i problemi più acuti 
della situazione. 

Nella sua piena autonomia, 
la Federazione CGIL-CISL-UIL 
dichiara di assumere, di fron
te a questa iniziativa, una 
^posizione costruttiva*. E sot
tolinea in modo particolare i 
problemi più acuti che riguar
dano l'occupazione, in primo 
luogo nelle aree meridionali 
e in settori industriali deter
minanti. I sindacati entrano 
nel merito di due argomenti 
sui- quali sono emerse posi
zioni differenziate tra le for
ze politiche: • la Montedison 
(ne propongono la collocazio
ne nell'area dell'impresa pub
blica) e l'equo canone (chie
dono. tra l'altro, che sia evi
tato il rischio di dare via li
bera agli sfratti). Rilevano 
infine la necessità di un chia
rimento di fondo sul costo del 
lavoro, mettendo in evidenza 
che nel quadro degli accordi 
interconfederali in atto e del
le parziali modifiche del e pac
chetto * concordate con il go
vèrno, « nessun limite può 
essere posto al funzionamen
to del meccanismo della con
tingenza e non deve essere 
prevista la sua revisione ». 

Indubbiamente, con questo 
documento (che pubblichiamo 
integralmente hi altra parte 
del giornale) le organizzazioni 
sindacali si propongono — e 
in modo dichiaratamente co
struttivo — quale interlocutore 
essenziale del processo che si 
è aperto tra le forze politiche. 
Si tratta di un fatto nuovo, 
che certamente non esaurisce 
il proprio valore nella tratta
tiva ora in atto, ma che però 
deve avere intónto incidenza 
in questa stessa trattativa, nel 
senso che le posizioni dei sin
dacati non potranno essere 
ignorate al momento di trarre 
le conclusioni del confronto 
programmatico. 

Quanto all'attività delle for
ze politiche, vi è da registra
re. anzitutto, che la segreteria 
del PSI ha convocato il Co
mitato centrale per martedì 
prossimo: è in questa sede 
che il partito esprimerà un 
giudizio complessivo sui risul
tati della trattativa. I repub
blicani hanno riunito . ieri i 
maggiori dirigenti del partito: 
non hanno approvato docu
menti. ma hanno fatto sapere 
eoe essi non vogliono che le 
loro riserve in materia di eco
nomia siano prese a pretesto 
per « farne ragione di crisi po
litica». Da parte dei social
democratici. infine, continua 
la agitazione propagandistica 
della quale tutto può dirsi. 
fuorché che sia fondata su ele
menti concreti. Romita, che 
ieri sera ha parlato a Tribu
na politica, ha detto persino 
di avere l'impressione che «ci 
sia un'intesa DC-PCI per non 
cambiare niente*. 

Il gruppo senatoriale della 
Sinistra indipendente — pre
sieduto dal sen. Anderlini — 
si è riunito per discutere i 
temi della strattativa. Ha con
cluso che la vicenda degli ul
timi mesi « costituisce un mo
mento delle battaglia ingag
giata da tutta la stmsfra ita
liana per U superamento del
la pregiudiziale antieomuni-
sta*. 

e. f 

7 ANNI A CURCIO 

A PAGINA t I L DOCU 
M I N T O Offl S I N D A C A T I 

MILANO — Sette anni a Renato Curcio, pene minori (dai 
cinque ai due anni) ai suoi quattro complici è in sintesi la 
sentenza che ha concluso 11 primo del processi cui è stato 
sottoposto 11 commando delle BR comparso davanti al giu
dici milanesi. Il verdetto si riferisce infatti solo alla spara
toria avvenuta nel momento in cui il brigatista venne cat
turato. Il PM aveva chiesto fino a ventun anni. NELLA 
FOTO: Curdo e Basone in aula durante la prima udienza. 
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Accusati di « associazione a delinquere » 

Arrestati tre dirìgenti 
dell'INA che favorirono 

^ gli evasori fiscali 
ROMA — Tre grossi diri

genti della « Praevidentia ». 
una compagnia di assicura
zione controllata dall'Assita-
lia. del • gruppo INA, sono 
stati arrestati ieri con ' ìa 
grave imputazione di «asso
ciazione a delinquere ». " Si 
tratta di Mario Santucci, pre
sidente del consiglio di am
ministrazione della « Praevi
dentia > e amministratore de
legato della cartiera Milani 
di Fabriano: Elio Marseguer-
ra, direttore generale della 
« Praevidentia » e Gaetano 
Angela amministratore dele
gato della « Praevidentia > e 
direttore generale del mini
stero dell'industria addetto al 
controllo delle assicurazioni 
private. Quest'ultimo è rima
sto nella sua abitazione per
chè intrasportabile a causa 
dei postumi di un'operazione 
chirurgica subita nei giorni 
scorsi: sarà visitato oggi da 
un perito medico-legale . del 
tribunale per accertare le sue 
reali condizioni di salute. 
• I tre imputati, a quanto 
si è appreso negli ambienti 
giudiziari, avrebbe emesso 
negli anni 1974 e 1975 oltre 
300 polizze sulla vita non re
golari in modo da permettere 

agli intestatari di frodare il 
fisco. Il meccanismo funzio
nava presso a poco nel mo
do seguente: dipendenti del-
l'INA (circa 40) e numerosi 
loro amici sottoscrivevano la 
polizza con validità di un 
anno il 31 dicembre ma la 
data veniva retrodatata al 
1. gennaio. Alcuni giorni do
po. cioè l'anno successivo, le 
polizze venivano riscattate, in 
pratica senza pagare una lira. 
Intanto però sulla denuncia 
dei redditi veniva detratta la 
somma corrispondente al pre
mio pagato per la polizza che 
variava a seconda dei casi. 
Con questo sistema venivano 
completamente eluse le tasse 
sui redditi tanto che Io Stato 
è stato costretto a rivedere 
questa norma ponendo un 
limite a partire da quest'anno 
di 3 milioni di lire per quan
to riguarda la polizza « vita ». 
Attualmente è in corso da 
parte della Guardia di Fi
nanza un controllo su larga 
scala per quanto riguarda 
gli oneri deducibili sulle de
nunce dei redditi e in parti-

Fri n CO Scottoni 
(Segue in ultima pagina) 

OGGI 
AMICI come eravamo 

^d'una famiglia con lui 
strettamente imparentata, 
ci capitò presto l'occasio
ne di incontrare una sera 

' a cena l'avvocato Filippo 
Unga.ro. del quale con sin
cero dispiacere abbiamo 
appreso la morte avvenu
ta raltro ieri, e ora, ricor
dandolo, d viene tn mente 
che attraverso di lui, dive
nuti buoni conoscenti, ri
cevemmo Fimpresstone che 
non mólte cose fossero ve-
rumente cambiate in que
sta Italia che. con la Resi
stenza e con quello che al
lora si chiamava * Q vento 
del Nord >, credevamo di 
avere rifatto dalle fonda
menta e alla quale pensa
vamo di avere cambiato 
volto. 

P un fatterello da nulla, 
ma ci pare che valga la 
pena di essere rievocato. Si 
era alVinizio degli anni 
cinquanta e una certa mat
tina Ungaro ci telefonò: 
« Senti, tu che sei deputa
to potresti accompagnar
mi dal sottosegretario al 
Lavoro Del Bo. al quale 
vorrei parlare per pochi 
minuti? Noi ex consiglie
ri nazionali fascisti non 
serviamo più a nulla. Ci 
avete spodestato. Adesso 
contate voi e io posso chie
derti questo favore? ». Gli 
dicemmo (cordialmente, 
perché la richiesta rivol
taci era bonaria e franca) 
che avalli politici non ci 
sentivamo neppure di pren
derli in considerazione, ma 
che se si trattava di com
piere un gesto amichevole 
nei confronti di un ami
co, poteva senz'altro conta-

una storia minore 

re su di noi. Fissammo 
un appuntamento con l'on. 
Dino Del Bo e ci trovam
mo con Ungaro davanti al 
ministero. Qui giunti, capi
tarono alcune cose curiose 
alle quali del resto non fa
cemmo gran caso. L'uscie
re accolse con un largo e 
premuroso sorriso l'avvo
cato Ungaro e guardò noi 
con ostentata freddezza. 
Poi, arrivato l'ascensore, 
fece entrare prima rospi-
te, poi entrò lui e poi la
sciò, proprio lasciò, che an
che noi ci infilassimo. 
Giunti al terzo piano se
gnò a Ungaro la porta del 
sottosegretario e a noi do
mandò. con un malcelato 
ribrezzo nella voce: € En
tra anche lei? ». 

L'udienza fu breve e cor
dialissima. Ci facemmo 
anche una bella figura 
perché, per puro caso, Von, 
Del Bo aveva proprio quel. 
la stessa mattina comple
tato la pratica che a Unga
ro premeva. Cosi lasciam
mo U sottosegretario con 
grandi strette di mano, ma 
giunti che fummo ai pian
terreno U solito usciere si 
precipitò su Ungaro, gli 
aggiustò U collo dal sopra
bito. e gli fece strada. • 
quando finalmente si de
gnò d'accorgersi di noi, fu 
solo per prenderci da par
te e sussurrarci con voce 
sorda, quasi accusatrtee: 
• Quello lì è uno dei veri 
onorevoli ». 

Capimmo anche quella 
mattina che l'Italia era 
tuttora da rifare. Al punto 
che ci stiamo ancora lavo
rando. 

http://Unga.ro

